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Le iniziative per salvare 
Paula dalla sedia elettrica 

Nilde Jotti: 
«Ecco perché 

ho scrìtto 
a mister Rabb» 

Paula Cooper 

ROMA — Facendo seguito agli impegni assun
ti giovedì sera nell'aula di Montecitorio al ter» 
mine del breve dibattito con cui esponenti di 
molti gruppi avevano posto l'accento sulla 
drammatica vicenda della condanna a morte 
in Usa della sedicenne Paula Cooper, il presi* 
dente della Camera ha inviato Ieri mattina sue 
personali lettere al ministro degli Esteri e al
l'ambasciatore americano a Roma. Nella lette» 
ra all'on. Andreotti, Nilde Jotti lo invita a «va* 
lutare la opportunità di un passo sul governo 
degli Stati Uniti» sulla base delle unanimi solle
citazioni dell'assemblea di Montecitorio. Nella 
lettera all'ambasciatore Rabb, il presidente del
la Camera lo prega di farsi interprete «con la 
Sua alta responsabilità, presso il Suo governo 
dei sentimenti della Camera e miei personali di 
profonda commozione per la pena di morte in
flitta ad una minorenne». «Lei sa bene, signor 
Ambasciatore — prosegue Nilde Jotti — che 
l'Italia ha ripudiato la pena di morte già da 
quarantanni e per unanime concorso di tutte 
le forze politiche che hanno dato vita alla Costi
tuzione. Questo rende me e i miei colleghi par
ticolarmente sensibili alla drammatica vicen
da di Paula Cooper». 

— Perché questi tuoi passi? 
•Intanto perché sento di dovere interpreta

re i sentimenti della Camera. E sento che la 
Camera è ancora una volta lo specchio del 
Paese, di un paese sgomento di fronte ad una 
vicenda così tragica». 

— Ma in aula, l'altra sera, hai rivendicato 
anche una tua personale angoscia per que
sta vicenda... 
«Si, ed è un'angoscia nutrita di parecchi 

elementi. Intanto c'è 11 fatto in sé della con* 
danna a morte. Non a caso ho detto in aula 
che per noi Italiani è prima di tutto un impe
rativo morate Intervenire: non solo per una 
antica tradizione civile e culturale, ma anche 
perché abbiamo abolito la pena di morte (che 
era stata relntrodotta dal fascismo) appena 
l'Italia si è data un regime democratico!. 

— Un'altra molla della tua angoscia? 
«Che si possa punire con la pena capitate 

addirittura una ragazza di sedici anni, un 
essere ancora in piena formazione che, come 
ha osservato giustamente Gianna Schelotto, 
ha davanti a sé tutto il tempo e tutte le condi

zioni per capire che cosa ha fatto. E d'altra 
parte non è un caso che In Italia non solo non 
c'è la pena di morte ma esiste una giurisdi
zione speciale per 1 minorenni. Non sarà una 
soluzione ottimale, ma almeno c'è, e tende ad 
inquadrare il reato, la trasgressione, nella 
realtà di una persona in divenire che certa
mente ha responsabilità, ma non uguali e 
comunque non omologabili a quelle di un 
adulto». 

— Hai parlato di parecchi elementi... 
•Sì, c'è ancora una preoccupazione, morale 

prima ancora che politica. Per 11 clima che si 
respira nell'America di oggi ma anche In al
tri paesi avanzati: 11 nodo Irrisolto della vio
lenza "curata" con la violenza è una violenza 
tanto più Irrimediabile quanto più evidente è 
la necessità di esorcizzarla per una sorta di 
paura collettiva. E c'è infine un elemento an
cora da tener presente: la condizione di 
emarginazione sociale e di separatezza raz
ziale di Paula Cooper. Sappiamo quanto que
ste cose pesino...». 

— Torno a quell'immagine della Camera-

specchio del Paese su cui tu insisti del resto 
non da oggi. Quale insegnamento trai da 
questa pronta reazione dell'assemblea di 
Montecitorio? 
•Io constato che, per 1 suoi tanti caratteri 

emblematici, 11 caso di Paula è esploso come 
una rivolta delia coscienza civile. E, addirit
tura, dapprima — mi sembra — tra questa 
"classe politica" tante volte vituperata (non è 
un caso che giovedì, in un'ora, 78 deputati di 
tutti i gruppi abbiano firmato un appello per 
la salvezza di Paula Cooper) che nella più 
vasta opinione pubblica. E sono profonda
mente convinta che il solenne pronuncia
mento del parlamentari farà da traino ad 
una più larga protesta popolare». 

— È tutto? 
«No, voglio ancora aggiungere una cosa: 

credo che sentimenti analoghi si stiano fa
cendo strada anche nell'opinione pubblica 
americana, un paese ricco di contraddizioni 
e contrasti, molto diverso dal nostro ma — 
non dimentichiamolo mai — di grandi tradi
zioni civili e democratiche». 

Giorgio Frasca Potar a 

I paesi europei: 
«Andremo avanti 
con il nucleare» 
«Chernobyl è un caso particolare» 

E Colombo attacca il Nobel Rubbia 
Dal nostro inviato 

VENEZIA — .L'incidente di 
Chernobyl è dovuto a cause 
particolari, in un contesto 
specifico, che non inficiano, 
in linea generale, l'impiego 
dell'energia nucleare; questa 
rimane, infatti, una delle 
fonti energetiche più sicure». 
I produttori di elettricità 
dell'Europa occidentale, del 
Nord America e del Giappo
ne, riuniti a Venezia per ini
ziativa dell'Enel, hanno 
scritto nero su bianco il loro 
credo energetico, in un docu
mento che rende esplicita 
una presa di posizione larga
mente sottesa alla maggior 
parte delle relazioni tecniche 
illustrate nella prima gior
nata del convegno. 

Il documento sintetizza gli 
argomenti svolti nel corso di 
una tavola rotonda conclusi
va condotta dal presidente 
dell'Enel Corbellini, alla 
quale hanno preso parte rap
presentanti di Italia, Spa
gna, Usa, Francia, Germa
nia, Svizzera. Belgio, Gran 
Bretagna, Canada e Giappo
ne. Ai primo punto, citato 
all'inizio, seguono altre tre 
affermazioni: riguardano 
l'impegno a favore della si
curezza degli impianti «at
traverso Io sforzo tecnico, 
economico, umano e mana
geriale» e «Intensificando la 
cooperazione internaziona
le», una seconda sottolinea
tura delle irrinunciabllltà 
del nucleare, il riconosci
mento che, dopo Chernobyl, 
all'opinione pubblica è dovu
ta più informazione e la di
mostrazione delle «ottime 
performance di esercizio» 
delle centrali. 

Poteva essere scontata l'o
pzione a operare da parte di 
chi per mestiere deve prò* 
durre energia nel mondo at
tuale, ma il convegno di Ve
nezia ha assunto il carattere 
di un vero e proprio «contrat
tacco* politico e di Immagi
ne. dopo t mesi della grande 
paura e dell'incertezza se
guiti a Chernobyl. L'assenza 
— più volte deprecata — dei 
rappresentanti dell'Urss, ha 
permesso anzi affermazioni 
più neiie di i-uiiieui iìic inul
ti evidentemente avevano 
una gran voglia di comuni
care. Per tutti ha parlato 
Giovanni Naschl. responsa
bile della sicurezza per l'E
nea e reduce da un summit 
tecnico parigino: «C'era sbi
gottimento — ha detto — per 
gli effetti psicologie» del do
po Chernobyl. Ma noi sentia
mo di non avere nessuna col
pa. rischi di quel tipo non ri
guardano la tecnologia dei 
paesi occidentali». Anche il 

Eresidente dell'Enea Colom-
o, In un breve saluto, si è 

lasciato andare ad un ap
prezzamento pesantissimo 
definendo «un attacco Igno
bile al nucleare» le proposte 
di chi — come il Nobel Rub
bia — ha suggerito di pensa
re a nuove tecnologie rispet
to alla fissione nucleare, 
concentrando gli sforzi di ri
cerca sulla fusione. Per Co

lombo è una ipotesi per ora 
priva di fondamento. «Per 
sfortuna — ha ribadito — 
l'incidente di Chernobyl è 
avvenuto In una congiuntu
ra favorevole per quanto ri
guarda il prezzo del petrolio. 
I politici e la gente ragiona
no però In termini di conve
nienza a breve periodo. Ma il 
futuro? I combustibili fossili 
non sono inesauribili e in
quinano l'ambiente, mentre 
le energie alternative finora 
si dimostrano inutilizzabili 
per risolvere 1 nostri veri 
problemi». 

Il complesso degli inter
venti ha finito poi per porre 
l'accento sull'esigenza di in-

Sicurezza 
Conferenze 

con Usa 
e Urss 

WASHINGTON — Usa e Urss 
discuteranno insieme della si
curezza degli impianti atomi
ci dopo il disastro di Cherno
byl. Ieri il ministro per l'am
biente della Germania federa
le. Walter Wallmann, ha an
nunciato l'adesione degli Stati 
Uniti alle conferenze sulla si
curezza degli impianti nuclea
ri. La prima si svolgerà a Vien
na dal 24 al 29 agosto e vedrà 
la partecipazione, oltre che di 
Usa e Urss, di una ventina di 
paesi in possesso di reattori 
nucleari. <a seconda, prevista 
sempre nella capitale austrìa
ca dal 24 al 26 settembre, sarà 
allargata ai 112 membri del
l'Agenzia internazionale per 
l'energia atomica. 

Sempre sul fronte del dopo 
Chernobyl c'è da segnalare 
una proposta alle autorità so
vietiche di una ricerca sulle 
condizioni di salute dei circa 
200 mila cittadini sovietici che 
sono stati esposti alle radiazio
ni nucleari. La proposta verrà 
illustrata all'Urss dall'indu
striale petrolifero statuniten
se Armand Ilammer e dall'im
munologo Robert Gale, in rap
presentanza di un gruppo in
ternazionale di scienziati. 

Lo studio, che si svilupperà 
nel corso di diversi anni, costi
tuirà la più vasta ricerca epi
demiologica finora condotta, 
superiore a quella fatta a suo 
tempo sui sopravvissuti di Hi
roshima e Nagasaki. 

Ilammer, che è presidente 
della «Occidental Petroleum-, 
e Gale, specialista nei trapian
ti del midollo osseo, che dietro 
invito di Mosca ha già operato 
sulle prime vittime di Cherno
byl, hanno inoltre annunciato 
là creazione di un centro di 
medicina nucleare che patro
cinerà le ricerche di medici e 
scienziati di tutto il monda 

formare meglio ' l'opinione 
pubblica, magari affinando 
le tecniche di pubbliche rela
zioni, piuttosto che appro
fondire l'esigenza di più ri
gorosi standard di sicurezza, 
anche se nel «dopo-Cherno-
byl» sembra entrato nel lin
guaggio comune dei tecnici 
ammettere la possibilità de
gli incidenti. 

Non è mancata neanche 
Ieri, peraltro, una certa di
versità di accenti. È stato 
proprio il più coerente e con
vinto sostenitore dei pro
grammi di sviluppo nucleari 
— il francese Carle — a sol
levare interrogativi e ammo
nimenti. «Se avessimo il mi
nimo dubbio che una Cher
nobyl potesse avvenire nelle 
nostre centrali, avremmo il 
dovere morale di fermarci. I 
rischi possono essere ulte
riormente ridotti, e dobbia
mo impegnarci a farlo». Lo 
stesso Carle, rispondendo a 
Corbellini, ha enumerato le 
differenze tecniche tra una 
centrale come quella sovieti
ca e i reattori occidentali che 
la fanno giudicare meno af
fidabile, ma soggiungendo: 
«I nostri colleghi sovietici pe
rò non sono degli sciocchi. 
Ogni giudizio definitivo va 
rimandato a quando ne sa
premo di più». 

Intanto sono maturati, tra 
i rappresentanti delle società 
elettriche occidentali, alcuni 
propositi. Aumentare la cir
colazione delle informazioni 
integrando l'attività di alcu
ni enti già esistenti, come 
l'europeo USERS e quello di 
origine americana INPO, di
sporsi inoltre ad accettare 
reciproche ispezioni interna
zionali. Un problema, que
st'ultimo, che presuppone 
però decisioni a livello delle 
autorità di governo delle va
rie nazioni. Inoltre si pensa 
di ripetere un Incontro come 
quello veneziano, dopo la 
pubblicizzazione del rappor
to sovietico su Chernobyl e 
prima della Conferenza na
zionale sull'energia decisa 
dal Parlamento italiano. 

L'Enel, che ha guidato 
questa iniziativa internazio
nale ha esposto rser *vw*a 
del vicepresidente Inghilesl 
una posizione piuttosto «mo
derata». Più che puntare a 
molte nuove centrali nuclea
re (tanti investimenti ag
giuntivi per la sicurezza ri
schiano di renderle dlseco-
nomiche) l'Enel sembra con
tare su un nuovo tipo di cen
trale «polivalente* che brucia 
diversi combustibili, con 
vantaggiosa flessibilità ri
spetto al mercato e che do
vrebbe essere anche più «pu
lita». Le garanzie e I controlli 
sulla sicurezza, secondo In
ghilesl, vanno poi Intensifi
cati non solo sui reattori at
tuali, ma anche sul nuovi 
prototipi a tecnologia più 
avanzata che sono in fase di 
progettazione e sperimenta
zione. 

Alberto le i» 

Viaggio a Tesero ad un anno dal crollo della diga che causò 269 morti 

Vogliono dimenticare Stava 
Inchiesta lunga, colpevoli liberi e tranquilli 

Oggi l'anniversario si celebra fra le polemiche 
Dal nostro inviato 

TRENTO — II disastro di 
Stava. Afa prima, non era 
crollata la funivia del Cer-
mis, a due passi da dove si 
sono rotti t bacini maledetti? 
E quest'anno, dopo Stava — 
tanto per dire del disastri 
ambientali provocati dal
l'uomo — non c'è stato, in 
Trentino, quel poderoso In
quinamento dell'Adige che 
ha lasciato senza acqua mez
zo Veneto? E non è forse crol
lata — ancora a pochi chilo
metri da Stava — una mon
tagna di porfido, giusto sul 
greto dell'Avlslo, lo stesso 
torrente che ha trascinato 
con sé molti del cadaveri di 
Tesero? Tutte sciagure, in 
questo Trentino che ostina
tamente vuole definirsi *fe-
lix*. opera dell'uomo. Così è 
di moda dire, almeno. Ma ih 
realtà, di quale uomo? Del 
genere umano? Di tutti? O 
non è sempre 11 solito connu
bio tra Industriale arrogante 
ed ente pubblico che non 
controlla? 

Eccoci a Trento, ad un an
no esatto dal 269 morti di 
Stava. La sensazione para
dossate è che, in questi dodi
ci mesi, non sia cambiato 
nulla; e che, forse, poco cam-
blerà. No, un momento, 
qualcosa è mutato: la giunta 
provinciale; adesso c'è den
tro anche II Psi. Ma gli am
ministratori che dopo Stava 
erano stati raggiunti da co-
m unicazloni giudiziarie (sal
vo essere prosciolti affretta
tamente ali 'inizio dell 'istru t-
torla formale)? Flavio Men-
gonl, l'ex presidente — quel
lo che all'indomani del 269 
morti pronunciò una memo
rabile arringa per difendere 
l'*homo politlcus* trentino, 
una razza per definizione al 
di sopra d'ogni sospetto — 
adesso è semplicemente con
sigliere. Al suo posto, però, 
c'è Pierluigi Angeli: un ex 
assessore che pure era stato 
accusalo dai giudici. Gli altri 
assessori inquisiti sono tut
tora incollati alle loro sedie: 
Remo Jori è passato dalle 
Foreste alla Sanità. Gianni 
Bazzanella sta sempre al
l'Industria, dirige ancora il 
settore minerario. Anche a 
Tesero ritroviamo Adriano 
Jcllici, de come gli altri, tut
tora sotto inchiesta. Qui, an
zi, Il paradosso è maggiore. Il 
Comune si è costituito parte 
civile contro tutti 1 possibili 
responsabili del disastro. Il 
sindaco contro se stesso*. Di 
questa catena di mancate di
missioni Achille De Florìan, 
uno del tanti che a Stava 
hanno perso parenti e beni, 
dice un po' disgustato: 'Io 
leggo II Vangelo, e sa chi mi 
ha sempre fatto una grande 
Impressione? Chi è il peggio
re di tutti? Erode, che ha di
strutto un'intera generazio
ne per non perdere 11 trono: 

* • • 
La Die tenta ostinatamene 

tf di rimuovere il disastro di 
attutirne gli effetti. Ma ecco 
che proprio l'ultimo numero 
di Vita Trentina, organo del
la potente diocesi, le sferra 
poderosi attacchi. «La storia 
recente del Trentino e della 
sua autonomia può essere 
divisa In un prima e in un 
dopo Stava*. Il fango di Pre-
stavel ha Inesorabilmente 
sporcato la nostra Immagi
ne, anche se abbiamo cerca
to. attraverso una malcelata 
rimozione freudiana, di di
menticare e far dimentica
re*. Non è risparmiato il 
cambio dì giunta. Quella di 
Flavio Mengonì era *un go
verno che pensa In grande 
ma con risultati non esaltan
ti: La nuova di Angeli, del 
*pascluto e sempre sorriden
te* Angeli, «si occupa di pic
cola amministrazione*, 'le 
elaborazioni culturali sono 

Liti fra periti e parti civili 
Assessori responsabili sempre 

in sella: «Erode sterminò 
una generazione per restare re», 
commenta amaro un sinistrato 

TRENTO — Ricorre oggi, fra le polemiche, il primo anntversa» 
rio di Stava. Il 19 luglio 1985 due bacini di decantazione della 
fluorite estratti da una vicina miniera franarono l'uno sull'al
tro, scatenando una valanga fangosa che cancellò Stava e uccise 
269 persone: gente del posto e villeggianti, questi ultimi preva
lentemente ospiti di alberghi gestiti dalle Adi lombarde. II disa
stro fu colpa di progettisti e gestori della miniera, ma anche dei 
mancati controlli pubblici. Oggi l'anniversario viene ricordato a 
Stava con una doppia celebrazione, religiosa alla mattina, e 
«politica» nel pomeriggio. «Saremo a Tesero per partecipare alla 
cerimonia religiosa e non all'incontro con le autorità» che, alla 
luce delle loro accertate responsabilità, «appare certamente 
inopportuno», ha confermato ieri Corrado Barbot, presidente 
delle Adi milanesi. 

STAVA (Tesero) — Due drammatiche immagini della tragedia di un anno fa: solo montagne di detriti dove sorgevano case e 
alberghi spazzati via dall'ondata di fango e, in alto, il dolore di una bambina durante la cerimonia funebre 

di basso profilo: 
Sono questi gli uomini — 

politicamente perlomeno re
sponsabili del disastro di 
Stava —• che oggi pomerig
gio si incontreranno a Tese
ro con i superstiti, con I pa
renti delle vittime, per com
memorare 1 269 morti. Non 
c'è molto buon gusto, a dire 
Il vero. Molti diserteranno 
l'incontro, il Pei trentino lo 
ha già definito una tragica 
farsa. Anche perché: avesse 
almeno la Provincia cambia
to In qualche modo. In questi 
mesi, il suo apparato tecni
co-burocratico, affrontato 11 
mancato coordinamento fra 
uffici, desso mano a tutte 
quelle cose ufficialmente In
dica te come premesse del di
sastro*. Macché, *non c'è 
stata la minima riorganizza
zione, le competenze restano 
confuse», come dice Giorgio 
Ziosi, comunista, vicepresi
dente del Consiglio provin
ciale. 

Un palo di commissioni 
d'inchiesta, d'accordo: quel
la della giunta ha partorito 
un esitante documentino 
burocratico, quella del Con
siglio sta ancora lavorando 
(mentre l'inchiesta disposta 
dal governo si è gli conclu
sa). ritardata anche dalle di
missioni di alcuni suol mem
bri, come l'avvocato Giusep

pe Bay che se n'è andato 
sbattendo la porta lo scorso 
aprile, accusando il neo pre
sidente della giunta. Angeli, 
di Impedirgli di parlare Ube
ramente con i dipendenti 
provinciali. L'unico lavoro 
utile e necessario che si è Ini
ziato e che sta dando I primi 
risultati è quello della com
missione incaricata di Indi
viduare tutte le situazioni di 
rischio deUTrentlno felix: Il 
suo primo, parziale rapporto 
è di una settimana fa. Ha 
scoperto quattro cave di por
fido che risentano ai tranare 
(una anzi, a Graon di Lases, è 
già crollata) ed il rischio di 
altre frane Incombente su 
ben 14 paesi, fra 1 quali, di 
nuovo, Tesero. 

Non è tutto: 20.000 ettari 
di bosco sono a rischio d'in
cendio con pericolo per abi
tati. Nel corso di numi e tor
renti sono state individuate 
una diga e 24 briglie (gli 
sbarramenti a gradini che 
trattengono sabbia e ghiaia) 
a ridosso di paesi della cui 
stabilità non si è sicuri. Lun
go le strade del Trentino ci 
sono 48 ponti la cui staticità 
è ignota, non si trovano 
nemmeno 1 progetti origina
ri. Sono stati contati oltre 
150grossi invasi d'acqua per 
usi irrigui o slmili: tre sono 
stati svuotati d'urgenza, in 

Val di Non. Altri otto preoc
cupano *per la loro vetustà, 
scarsa accuratezza nella rea
lizzazione. mancanza di ma
nutenzione*. Ma se un lavoro 
di questo genere — normale 
e doveroso — fosse siato fat
to prima del 19 luglio 1985, 
saremmo qui a ricordare 269 
morti? 

* • • 
L'inchiesta giudiziaria va 

per le lunghe, e con molti 
contrasti. Il giudice istrutto
re Carlo Ancona, fama di 
grande serietà, non nascon
de ii pessimismi/. Hit giù 
sgrida to ufficlalmen te i peri
ti d'ufficio per la loro lentez
za (le perizie promesse per 
prima vera, poi per luglio, so
no adesso slittate & settem
bre), si rende conto che l'ac
cusa contestata ai 32 impu
tati e Indiziati — omicidio 
colposo plurimo — non pro
durrà, in caso di condanna, 
la galera per nessuno. Entro 
l'anno scatterà Infatti il pre
visto Indulto governativo: 
pena massima sul 5 anni. 
meno 1 3 previsti di condo
no... Una delle parti civili. 
l'avv. Sandro Canestrini, ha 
chiesto all'accusa di conte
stare, come fu fattopertl Va-
Jont, l'accusa di omicidio col
poso plurimo *con previsio-
ne*. rea to più gra ve e più se
veramente punito. Su que

sto, nessuno ha risposto. 
Glissa anche il procuratore 
Francesco Simeoni. che rap
presentava l'accusa. La sua 
tesi: *Le perizie coprono 25 
anni di storia della miniera, 
sono un compito immane, 
non mi stupisce che ritardi
no». Pagherà qualcuno, alla 
fine? *Nella rete sono rimasti 
pesci grossi:! responsabili le
gali delle società che hanno 
gestito nel tempo i bacini — 
Montecatini, Montedison, 
Fluorite, Prealpì — perché è 
possibile che ognuna abbia 
ia dua ferita %Mt iuj | ia . *« £ . . *•• 
fri funzionari del Genio civi
le, degli uffici provinciali 
delle acque pubbliche, delle 
miniere, delle foreste, perché 
le responso bllltà sono preva
lentemente tecniche*. E 
quelle politiche? *Sono. ap
punto. politiche*. Lei cosa sa 
dei motivi del crollo? *Poco, 
direi. Addirittura non siamo 
ancora riusciti a definire 
quel bacini: erano dighe o al
tro tipo di manufatti? A se
conda della definizione cam
bia il tipo di legislazione: 

• • • 
Molto sconfortante. Spe

cie di fronte alla rapidità con 
cui sono riusciti ad operare 
periti di parte e commissione 
d'inchiesta go\ernativa. A 
vedere gli ultimi due risulta
ti. dice l'avv. Canestrini. 
•siamo rimasti tutti a bocca 

aperta*. Canestrini denuncia 
da tempo che le scollature 
non sono solo tra 1 periti uffi
ciali (*sono quattro, è noto 
che hanno almeno tre visioni 
diverse e che ognuno tira 
dalla sua parte*) ma anche 
fra quelli delle parti civili. È 
l'ultimo, amaro capitolo di 
questa vicenda. Ci sono tre 
collegi di parte civile, ognu
no col suol periti e con la sua 
visione. Spesa ed attività so
no triplicate, col rischio ol
tretutto di giungere a risul
tati contrapposti. Dietro 
questo, naturalmente, ci so
no l diversi orientamenti 
'politici*. Noi, dice Canestri
ni che guida 11 tpool* di legali 
democratici, che lavorano 
gratuitamente, 'vogliamo ii 
risarcimento del danno, ma 
soprattutto giustizia e dove
rosa punizione. Anche le Adi 
hanno lavorato bene. Ma ci 
sono altri al quali interessa
no, prima di tutto, i quattri
ni; e poi un compito, diciamo 
così, di mediazione sociale. 
Come all'Associazione dei si
nistrati di Tesero*. È così? Il 
salvataggio degli equilibri 
politici trentini arriva a 
coinvolgere anche le vitti
me? Il legale dell'Associazio
ne sinistrati è Michele Pom-
permaler, studio che si affac
cia sulla piazza e sul duomo 
trentini teatro della contro-

.riforma. Ditende l periti 
d'ufficio: *Non condivido af
fatto la diffidenza nei loro 
confronti, non mi preoccupa 
lo slittamento dei termini: 
meglio approfondire il più 
possibile ora che sentirsi 
chiedere supplementi di pe
rizia In dibattimento*. Am
mette che la sua più grande 
speranza «è che possano es
sere individuate responsabi
lità In tutte le fasi, dal lavori 
preparatori del bacini In 
poi*. Sottinteso: dagli ultimi 
proprietari si può cavar po
co, dalla Montedison molto. 

• * • 
Andiamo a Stava, a casa 

di Achille De Florìan. una 
bella costruzione alta sulle 
pendici della valle, non toc
cata dall'ondata di fango che 
ha Invece travolto sua madre 
(e una decina d'altri parenti) 
che gestiva uno degli alber
ghi distrutti. 'Io ricostruirò 
tutto sul posto, appena pos
sibile*. Ma quando? *I fondi 
dello stato sono stanziati, 
ma non si è ancora visto 
niente. Se ce li davano a 
maggio, a quest'ora ero già 
partito. Ma a settembre co
mincio, magari da abusivo 
ma parto*. 

Una domanda, con imba
razzo: ma è vero che voi del
l'Associazione tenete più al 
soldi, alle eventuali facilita
zioni burocratiche, che ad 
ottenere una giustizia globa
le? 'Io dico che siamo tutti 
sinistrati, e bisogna stare 
uniti. Per me, darei la delega 
anche a Canestrini, qui è tut
to nato un po' per caso, un 
po' confusamele. Chi ha 
cfjoo-liafrt deve IMirapa Kon 
che 1 grandi processi mi ab
biano lasciato una grossa fi
ducia, ma la giustizia biso
gna volerla*. 

Sotto, nel paese di Tesero, 
ci sono molti curiosi che con-
tinuanoa fermarsi sul ponte, 
a guardare la ferita ancora 
aperta lasciata dalla valanga 
fangosa di Prestavel. I mani
festi affìssi dal Pei hanno un 
grosso titolo: 'Per non di
menticare*. Sono gli unici. I 
teserani pensano al turismo 
che riprende, le locandine 
delle associazioni dei com
mercianti. artigiani ed al
bergatori propagandano l'e
state di Tesero: tre mostre-
dibattito su piante medicina
li. artigianato locale ed 
escursionismo alpino. 

Michele Sartori 


